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Il destino della scuola è nelle mani di tutti
noi
Un estratto dal saggio del direttore della Fondazione Agnelli

di Andrea Gavosto

Il sistema scolastico italiano è grande e complesso. Anche se ci limitiamo alla fascia d’età fra i 6 e i 19 anni, esso coinvolge ben

7 milioni di studenti e oltre un milione di insegnanti e altro personale; si articola su 8.300 istituti e 40.000 edifici. Al di là delle

dimensioni ragguardevoli, è il ruolo che gioca nello sviluppo civile, economico e sociale a rendere la scuola uno degli architravi

della nostra collettività. Studiare – è ormai assodato – ci rende più sani, più ricchi individualmente e come paese, più aperti al

mondo: chi possiede un titolo di studio elevato in media vive più a lungo; trova lavoro più facilmente e guadagna di più; è più

aperto al confronto con gli altri. È, insomma, un cittadino migliore. In maniera analoga, i paesi che investono di più in istruzione

crescono  più  degli  altri  e  sperimentano  una  maggiore  mobilità  sociale.  (…)  Sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  che,  dal

dopoguerra a oggi, l’istruzione italiana ha compiuto passi da gigante nel raggiungere fasce sempre più ampie della popolazione:

ma non basta.  Se,  infatti,  non ci  limitiamo a  osservare  la  media  degli  anni  di  istruzione  o  i  titoli  di  studio  ottenuti,  ma

consideriamo anche la qualità dell’istruzione ricevuta dagli studenti e dalle studentesse, la situazione italiana appare tutt’altro

che  rosea.  Da  quando,  dall’inizio  del  millennio,  si  sono  diffusi  strumenti  oggettivi  per  misurare  quello  che  gli  studenti

conoscono e comprendono, simili in tutti i paesi, si è scoperto che, dietro la facciata dei titoli di studio, in Italia vi è spesso una

drammatica carenza di competenze. Il dato che meglio di tutti la sintetizza è che, alla vigilia della maturità, ovvero al termine di

un ciclo scolastico durato 13 anni, uno studente su due non raggiunge un livello accettabile di apprendimenti in matematica; e la

quota supera addirittura il 70% in alcune regioni del Sud. Simili sono i risultati in italiano. Si potrebbe ritenere che questi dati

siano legati alla contingenza e dipendano dall’enorme perdita di apprendimenti causata dalle chiusure scolastiche dovute al

Covid- 19 e al conseguente ricorso alla didattica a distanza: in realtà non è così.

La scuola italiana, come ogni altra in tutto il mondo, ha vissuto un passaggio drammatico: ad aprile del 2020 1,3 miliardi di

allievi, pari al 75,4% del totale mondiale, sono rimasti a casa e, da allora, hanno conosciuto una stagione scolastica molto

frastagliata. Nemmeno durante i due conflitti mondiali il sistema di istruzione ha subìto una battuta d’arresto di questa portata:

le conseguenze sugli apprendimenti non potevano essere lievi e non lo sono state. Ma anche se il prezzo pagato dalla scuola alla

pandemia è stato altissimo, la situazione in Italia era già drammatica in precedenza: nel 2019 le percentuali di studenti che non

raggiungevano  una  soglia  adeguata  di  competenze  erano  altissime.  Da  anni  ormai,  le  prove  di  apprendimento  sono  il

termometro di una profonda crisi della nostra scuola: molti studenti,  soprattutto quelli  che provengono da ambienti sociali

svantaggiati,  non  possiedono  un  bagaglio  di  conoscenze  e  competenze  che  consenta  loro  non  solo  di  trovare  un  lavoro

soddisfacente, ma di essere cittadini in grado di partecipare pienamente alla vita della comunità. Siamo dunque di fronte al

rischio di un fallimento senza appello della scuola italiana.

Oggi la nostra scuola non garantisce efficacia ed equità nell’apprendimento. Ma l’istruzione è un processo cumulativo: se gli
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studenti  e  le  studentesse  manifestano  lacune  in  una  determinata  fase  del  loro  percorso,  questo  renderà  più  difficile  la

prosecuzione degli studi e l’entrata nel mondo del lavoro. Si corre quindi il pericolo di accentuare, a tutti i livelli, la deriva

rispetto agli standard scolastici degli altri paesi europei, proprio nel momento in cui il nostro paese è impegnato a riacquisire un

ruolo centrale, economico e politico, in Europa. Portare all’attenzione dei lettori le fragilità del nostro sistema educativo e le

possibili misure per porvi rimedio è l’obiettivo di questo libro. La principale argomentazione del volume è infatti che, alla luce

del fallimento dei numerosi tentativi di riforma, solo se famiglie e opinione pubblica sono pienamente informate dei risultati

della singola scuola e dell’intero sistema si può realizzare un miglioramento. Senza una pressione mirata da parte delle famiglie

e dell’opinione pubblica sugli aspetti meno soddisfacenti, i decisori politici non dispongono di chiare indicazioni su che cosa

fare e finiscono per intervenire più per assecondare gli interessi del loro elettorato che per risollevare il sistema. Naturalmente,

lo sforzo per migliorare la scuola non può esaurirsi nello spazio di un singolo governo (soprattutto in Italia!): la strategia di

intervento deve essere lungimirante, sapendo che la modifica di un piccolo ingranaggio condurrà a cambiarne un altro e così

via, superando le molteplici resistenze che hanno finora impedito una profonda revisione del sistema scolastico.
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